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Appendice n. 5

NOTE PER LA REDAZIONE DI UN PROGETTO DI LEGGE INTEGRATI-

VO DELLA LEGGE 103/75 A SEGUITO DELLA SENTENZA N. 202/76 DELLA 

CORTE COSTITUZIONALE 

Premesse generali

La nuova normativa, nel disciplinare l’installazione e l’esercizio di im-
pianti di diffusione radiofonica e televisiva via etere di portata non ecce-
dente l’ambito locale, implica la piena vigenza della legge 103. 

È necessario tener distinte la radio e la TV locale dai ripetitori delle TV 
estere, la cui disciplina resta quella di cui all’articolo 38 della legge.

Nella redazione del piano nazionale delle frequenze e nella disciplina 
delle relative assegnazioni, il Ministero tenta di assimilare le emittenti lo-
cali con i ripetitori delle TV estere e di integrarli in un sistema di collega-
menti fissi (ponti-radio). Un tale sistema è da respingere e da escludere 
anche in via legislativa, perché per un verso, collegando fra loro le TV 
locali in cui soltanto è stata ritenuto legittima l’iniziativa privata, e, per 
altro verso, l’eventuale impianto di ripetitori delle TV estere si crea una 
vera e propria rete distributiva nazionale, alternativa al servizio radiotele-
visivo nazionale di cui la stessa sentenza della Corte ribadisce il carattere 
di monopolio pubblico. 

Criterio generale della nuova normativa è di garantire a tutti i cittadini 
italiani uguali opportunità di ricezione di programmi radio e TV locali 
senza privilegio per le zone altamente abitate e urbanizzate. Si richiamano 
ovviamente le condizioni di cui al punto 8 della sentenza della Corte.

Assegnazione delle frequenze nell’ambito locale. 
Il piano nazionale delle frequenze redatto dal Ministero assegna le fre-

quenze con il controllo del Parlamento e d’intesa con le Regioni interessa-
te. Le frequenze disponibili a livello regionale saranno determinate in rap-
porto a un piano dei bisogni di informazione, culturali e formativi della 
popolazione, redatto dagli organi regionali. Tale assegnazione deve essere 
compiuta rispettando le esigenze prioritarie del servizio pubblico naziona-
le e del suo sviluppo (articolo 38, c. l. della Legge), in specie per la realiz-
zazione dei programmi cui è tenuto per legge (accesso e decentramento) 



100

e per le convenzioni fra Stato e concessionaria. Nessun collegamento tec-
nico fisso (ponti-radio) fra radio e TV locali e fra queste e le TV estere.

Ambito locale

La diffusione radiofonica solo in modulazione di frequenza che, sotto il 
profilo tecnico, ha carattere locale. 

Le caratteristiche tecniche degli impianti da definirsi solo in base alla 
potenza massima dell’emittente e all’altezza massima dell’antenna trasmit-
tente su un’area di servizio avente un raggio non superiore ai 15 km nelle 
zone meno popolate e di campagna, non superiore agli 8 km in città e nel-
le zone intensamente popolate (da individuare in base ai parametri Istat di 
densità della popolazione).

Autorizzazione e controllo 

(Ci si riferisce al controllo sull’esercizio delle attività autorizzate e sul 
relativo soggetto, non a quello tecnico sulle frequenze che spetta al Mi-
nistero).

Poteri alla regione interessata: la Giunta decide sentiti gli enti locali delle 
aree interessate. Contro le decisioni della Giunta o in caso di inutile decor-
so dei termini del rilascio dell’autorizzazione è ammesso ricorso al TAR.

Requisiti per il rilascio dell’autorizzazione 

Quelli di cui ai commi due e tre dell’articolo 26 della legge 103.
Priorità. In conseguenza della limitata disponibilità delle frequenze e 

stante il carattere democratico e di incentivo allo sviluppo della partecipa-
zione che deve avere l’attività soggetta ad autorizzazione, si deve prevedere 
la priorità del rilascio a iniziative cui partecipino le istituzioni rappresen-
tative, ovvero a carattere cooperativo e associativo con particolare valore 
sociale e comunitario. (Analoga con trattamento preferenziale che le leggi 
vigenti assicurano alla cooperazione in altri settori, clausole di statuti e 
attività rilevanti ai fini della partecipazione a livello locale). 
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Iniziative fondate sul prevalente autofinanziamento dei soci.

Condizioni per il rilascio e l’esercizio dell’autorizzazione:
•	 Divieto della titolarità di più autorizzazioni; 
•	 Limiti alla partecipazione di persone fisiche a più associazioni tutte 

titolari di diverse autorizzazioni; rilascio dell’autorizzazione solo a 
società con oggetto sociale limitato all’installazione dell’impianto, 
escludendo ogni partecipazione ad altre società aventi analogo 
oggetto; 

•	 Indicazione della località per cui si chiede e si riferisce in modo 
esclusivo l’autorizzazione; obbligo per le società di presentare una 
relazione che indichi un piano finanziario con l’ammontare dei 
costi, la spesa presuntiva e le entrate approssimative; obbligo della 
redazione di bilanci tipo da cui risultino le fonti di finanziamento e 
l’organico; 

•	 Divieto, in via generale, di cartelli fra i titolari delle autorizzazioni 
intese alla gestione in comune della produzione e della diffusione dei 
programmi; la produzione realizzata autonomamente deve costitu-
ire almeno i due terzi della programmazione settimanale e almeno 
il 50% di quella quotidiana; divieto di impianti TV per trasmissioni 
solo sonore o con immagini fisse; determinazione di un tempo mi-
nimo di programmazione settimanale (tre giorni) e giornalieri (3- 4 
ore). Nessun obbligo circa la presenza di giornalisti professionisti nei 
programmi informativi (contro la proposta del Ministero): garanzie 
di rispetto dei contratti collettivi di lavoro, delle leggi previdenziali e 
di tutela del lavoro. 

•	 Pubblicità: la durata complessiva dei messaggi pubblicitari, che 
devono essere riservati alla pubblicità locale, non superiore al 5% dei 
tempi totali di trasmissione e con durata massima di sei minuti per 
ciascuna ora di trasmissione. 

•	 Divieto di interconnessione per trasmissione contemporanea con 
altre emittenti, anche estere. 

•	 Durata massima dell’autorizzazione: sei anni.
•	 A carico delle emittenti televisive e locali, l’obbligo di assolvere 

agli adempimenti previsti dalla legge sul cinema, sulla diffusione a 
mezzo televisivo di film e telefilm nazionali. A tal fine sono tenute a 
dare pubblicità alla programmazione cinematografica, inviandone i 
borderò alla SIAE.


